
«5.500 metri cubi ail
di marmettola dalle cave»
I Cinque Stelle presentano il loro studio sull'attività estrattiva nel comune
e fanno proposte: «Con le tagliatrici a secco lo scarto si riduce del 35%»
di Melania Carnevali

MASSA

Circa 5.550 metri cubi di mar-
mettola. Sono quelli prodotti
dalle 17 cave massesi nell'arco
di un anno. A dirlo è il Movimen-
to cinque stelle che ha creato un
apposito gruppo di studio per la
questione ambientale sulle Alpi
Apuane. Il loro calcolo è sempli-
ce: «Secondo i nostri consulenti,
sia geologi sia marmisti - fa sape-
re Paolo Menchini, attivista Cin-
que stelle - è possibile stimare,
tenendo conto delle variabili in
gioco durante il taglio (quindi
spessore, tipo di macchina utiliz-
zata, quantità di acqua immessa
e materiale abraso), in 0,05 me-
tri cubi per tonnellata il rappor-
to tra la quantità di marmettola
liquida prodotta e il marmo
estratto». Considerando quindi
che la quantità di marmo estrat-
to nel comune di Massa, dichia-
rato nel 2014, si aggira intorno
alle 111-114 mila tonnellate
all'anno (111 mila sono le ton-
nellate secondo gli introiti della
tassa marmi e 114mila invece se-
condo i dati della pesa), la quan-
tità di mannettola arriva a 5.500
metri cubi all'anno. «A questa
quantità - continua Menchini -
va aggiunta verosimilmente la
marmettola prodotta da alcune
cave situate nel comune di Car-
rara, le cui acque reflue, a causa
della collocazione geomorfologi-
ca dei loro fronti di scavo, in par-
te confluiscono nel bacino idro-
grafico del Frigido».

La polvere del marmo, mesco-
lata all'acqua, se non stoccata, fi-
nisce inevitabilmente nei corsi
d'acqua, come il Frigido, stracol-
mo da ormai troppo tempo di
marmettola. Un danno ambien-
tale enorme che, peraltro, nem-
meno ha la seconda faccia del
guadagno economico. Della
stessa "tassa marmi", calcolata
sulla base della legge regionale -

che impone che la somma dei
contributi per l'estrazione dei
blocchi e del canone di conces-
sione non superi il 15 % del tota-
le - ciò che arriva nelle casse del
Comune è veramente una bri-
ciola dell ' enonne guadagno che
si ricava dall'estrazione del mar-
mo.

Nel dettaglio : di quella tassa,
il Comune deve versare - anche
questi dati vengono tirati fuori
dai Cinque stelle - il 4,5% alla Re-
gione per «adempimenti in ma-
teria estrattiva », il 5% all'Asl per
il soccorso cave , l'1,5% al Parco
delle Alpi Apuane . Il restante
89% va al Comune : in parte, vie-
ne riutilizzato nell'attività estrat-
tiva - opere di tutela ambientale,
interventi di riqualificazione ter-
ritoriale .. . - e in parte finisce nel
bilancio per i servizi del Comu-
ne. «A questi vanno aggiunti gli
enormi costi ambientali - conti-
nua Menchini - che, solo per ci-
tarne alcune - si possono riassu-
mere in: costo dei filtri depurati-
vi degli acquedotti, bonifica
dell'alveo del Frigido, manuten-
zione delle strade, rischio allu-
vioni, rumori, vibrazioni, inqui-
namento dell'aria e dell'acqua
con polveri gas di scarico , meta] -
lipesanti...».

«E necessario - commenta il
capogruppo in consiglio comu-
nale, Riccardo Ricciardi - che la
politica si muova. Non è più pos-
sibile vivere questo immobili-
smo in una materia così impor-
tante . È importante che si tenga-
no conto i costi sociali dell ' attivi-
tà estrattiva e adottare azioni im-
mediate . Noi -aggiunge - sappia-
mo come si sta muovendo il no-
stro rappresentante in Regione,
ma non conosciamo la posizio-
ne del rappresentante del Pd».

Il M5S lancia anche le sua pro-
poste. Anzitutto: disporre uno
studio scientifico che stabilisca
quali sono i siti di cava che inqui-

nano il Frigido. «Uno studio si-
mile avrebbe permesso - dice
Menchini - di imitare, ed è para-
dossale, quanto fatto da Carrara
nel 2007: una fonte idrica sopra
Torano fu compromessa dalla
produzione di marmettola di
una cava sovrastante e un'ordi-
nanza ne sospese l'attività, ob-
bligando peraltro a usare le ta-
gliatrici a secco». Questa è un'al-
tra soluzione auspicata dagli at-
tivisti: «Questa tecnologia - dico-
no - consente di tagliare senza
l'utilizzo di acqua e permette la
raccolta del materiale abraso
all'uscita dalla luce del taglio, ri-
ducendo la produzione del 35%
di marmettola». Il filo diamanta-
to, invece, può essere utilizzato
anche a secco, manon permette
di raccogliere la polvere prove-
niente dall'escavazione creando
anche un rischio sanitario.

«Il costo sociale
delle miniere
è altissimo»

Depurare le acque provenienti
dalle cave intrise di
marmettola costa 300mila
euro in più all 'anno (lo aveva
reso noto Gaia). Ed è proprio
questo uno dei punti critici
sollevati dai Cinque Stelle:
quel famoso costo sociale «di
cui bisogna tener conto», dice
il capogruppo consiliare
Riccardo Ricciardi durante la
conferenza stampa che ha
preso vita ieri mattina nella
loro sede nella galleria Sanzio.
E per costo sociale si
intendono tutti quei "contro"
dell'attività estrattiva che
vanno a pesare sulle
collettività: i costi della
depurazione, appunto, ma
anche le strade distrutte dai
camion, le polveri sottili per il
passaggio dei mezzi pesanti, il
rischio alluvioni , i rumori, le
vibrazioni, i metalli pesanti
che finiscono nelle acque, la
deturparzione dei paesaggio e
molto altro. Questi sono i punti
sollevati dai Cinque Stelle che
chiedono «un'azione
immediata». «I proclami li
hanno fatti - dice la consigliera
Luana Mencarelli - dopo tre
annidi immobilismo però non
bastano . Bisogna passare ai
risultati».
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La marmettola ricopre la passeggiata nel parco fluviale del Frigido Il Frigido bianco per uno svernamento di marmettola (foto d 'archivio)
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